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Maura Cova 
Il piacere 
di insegnare 
la musica 
~ NICOLA SANI 

alfa Qualche giorno ta * 
scomparsa in tragiche circo
stanze Maura Cova, una figura 
importante della musica con
temporanea italiana. Diplo
matasi assai presto in piano
fòrte al Conservatorio di Santa 
Cecilia con Vqra Gobbi Bel-
credi, si era spedata la con 
Arturo Benedetti Michelangeli 
a i Arezzo, Fino ai primi tempi 
dilla propria attività nel mon
dò musicale Maura Cova si è 
dedicata alla ricerca sulle for
me più avanzate della ricerca 
musicale contemporanea, sia 
cóme esecutrice che come In
segnante. E proprio nell'inse
gnamento della musica e suc
cessivamente nello studio del
l'influenza del suono nella pe
dagogia che il lavoro di Maura 
Cova ha avuto l'importanza 
più rilevante. 
» Nel 1985 fonda a Roma con 

Alberto Neumann, „ anch'egli 
allievo di Benedetti Michelan
geli, Il «Centro- per lo studio 
della musica jsperjmentale.. 
Intorno a Maura Cova si rac
coglie un movimento di com
positori molto attivo sulla sce
na dell'avanguardia. Mario 
Bertone™, Guido Baggiani, 
Francesco-Perniisi, John Hel-
neman, Domenico Guaccero, 
Giorgio Noltoll, Alvin Curran e 
molti altri. Il suo metodo di in
segnamento, rivolto al bambi
ni delle scuole elementari e 
media, era estremamente 
avanzato. Si basava su una to
tale Immersione nel suono, 
Decedendo nella sua esplo
razione mediante un continuo 
f«'attivo coJpvolglmeMo attra

rlo la percezione della real-
circostonle. Allo studente 

non erano richieste specifiche 
ebonizìoni musicali o II pos
sesso di una tecnica strumen
tale. Agli esperimenti di per
dizione nel suono erano col
legato le esperienze singole e 
Céllettive'sull'improwlsWone. 
L'ambiente di lavoro di Maura 
©iva era un grande laborato
rio pieno di «tramenti e di ma
teriali sonori; gli atessi stru
menti tradizionali, dal piano
forti» «I flauto, venivano «sna
turati» per crearne dei nuovi e 
«ostruire nuove sonorità, 
aUtecetitemente Maura Cova 
aveva avvialo, studi lull'ap-
prendimenlo della musica da 
pane dei bambini handicap! 
pall,;n< . . . 

Per molti musicisti, suoi al
lievi <j, compagni., di fstrada, 
Mauta.Cbva sari sempre lega
ta ad uno del periodi più im
portami e stimolanti della mu
sica contemporanea;*alle ri
flessioni sulla mugica aleato
ria, al significato dell'esperien
za di Cage e al snowllesso 
Milla prassi musicale, alla mu
sica al una nuova espressione 
fcon la musica eleUrarjiea. Nel 
Uma-Vivace dell'avanguardia 

nusicule Maura Cova costituì-
a un costante punto di rileri-
nento non «old 'persie sue 
«partenze avanzatissime nel-
'Insegnamento, ma arKhe per 
suo contributo di sinimentl-

Ita e intellettuale alla cono
scenza dei difficili, itinerari 
della nuova musica,'' , 

Hollywood 
Cinquetv 
in casa 
Paramount 

I H NEW YORK,, Mentre la Me-
|lro Ooldwln Mayer, sommersa 
Ida oltre mille miliardi di lire di 
[debiti, naviga in cattive acque, 
vanno meglio le cose per 
(un'altra majpr del cinema 
(americano, la Paramount, che 
!ha acquistato cinque stazioni 
(televisive dell'emittente «Tv 
[Broadcast Group», L'operazio
ne, che segue la tendenza alla 

(cosiddetta «integrazione veni-
Scale» del mercato dello spetta-
fcojo negli Usa, e cioè la capa
citi di controllare la propna 

I produzione clnematogralica e 
televisiva attraverso la proprie
tà di un circuito di srudios, sa-

ile-teatrali e cinematografiche, 
! reti, tv via cavo, fa seguito ad 
| analoghe «integrazioni» com-
! piute da altre major come la 
j V7a.lt Disney, la Mca e |a Fox. 
I | vantaggi di questo tipo di 
i operazioni economico-socie-
] tarje sono diversi: dalla certez
z a di poter contare su un mer-
| cato di sbocco per la propria 
' produzione, alla possibilità di 
una verifica della audience di 
film e telefilm prima di ven
derli al miglior offerente, oltre, 
naturalmente, ad assicurarsi 

] la redditività propria delle sta
gioni televisive. 
• Le reti acquistate dalla Pa-
! ramount, che erano controlla-
i le"dalla finanziaria Salomon 
' Brothers, coprono le città di 
! Washington, Dallas-Fon Wor-
i th, Houston e Ralelgh-Du-
1 rham, 

L'attore americano 
famoso per «Silverado» 
e «Il grande freddo» 
si cimenta con la farsa 

In «Un pesce di nome 
Wanda» fa un superkiller 
americano che odia 
gli inglesi. E diverte 

La prima risata di Kevin Kline 
Incontro con Kevin Kline, padrone di casa nel Gran
de freddo, giornalista sudafricano in Grido di liberta 
e ora rapinatore «superomista» in Un pesce di nome 
Wanda. E' uno dei nuovi quarantenni del cinema 
americano, un interprete capace di passare da Sha
kespeare al musical, dalla commedia intimista al 
western. Insomma Broadway più Hollywood. Ecco 
che cosa racconta di sé e del proprio lavoro. 

MICHELI ANSIMI 

* • ROMA. In Grido di libertà 
aveva I capelli biondastri, in 
Silixrado la barba folta, in Un 
pesce di nome Wanda baffetti 
e pizzetto da supermacho. 
«Dal vivo» Kevin Kline, 33 anni 
di Si. Louis (Indiana), e un si
gnore elegante, di foggia new
yorkese, che ricorda, nell'e
spressione del viso, 11 nostro 
De Gregori. Parla lentamente, 
guarda negli occhi i cronisti e 
non cerca la battuta ad ogni 
costo. Molto professionale, ma 
anche poco divo, secondo un 
costume che gli viene da anni 
di palcoscenico con la com
pagnia teatrale di John House-
man. 

Kevin Kllne continua a fare 
teatro «off Broadway» (l'anno 
prossimo riprenderà Aratelo), 
ma e il cinema, ormai, il suo 
primo mestiere. Cinema im
portante, sin dai tempi della 
Scella di Sophia, accanto a 
Meryl Streep, con un'attenzio
ne particolare al ruoli com
plessi, tutte sfumature e mi
croemozioni. Perfino il pistole
ro di Silixrado aveva un che di 
anticonvenzlonale, con quel 
suo amore platonico verso la 
napa Linda Hunt, il rigetto del
la violenza, la voglia di co
struirsi una famiglia, L'ecce

zione si chiama Otto West, 
l'ex killer della Cia malato di 
«superomismo* che vediamo 
in Un pesce di nome Wanda, 
Un personaggio sopra le righe, 
violento e maldestro, concen
trato di energia yankee e di 
strafottenza italiana. 

«Come vedo gli inglesi? 
Esattamente come Otto. In lo
ro la rigidità cadaverica su
bentra nel flore degli anni. Se 
ne stanno dritti e impettiti 
aspettando il fine settimana 
per travestirsi da ballenne», 
Sorpresa tra i cronisti. Poi il 
sorriso di Kline: «Scherzo ov
viamente, Nello scrivere il per
sonaggio, John Cleese ha en
fatizzato la sua paranoia verso 
tutto ciò che è straniero. Luì, 
probabilmente, ci vede cosi. 
Dev'essere perché è stato spo
sato con due donne america
ne... lo sono meno rìgido. Vivo 
a New York e tutte le volte che 
vado a Londra mi sento più ri
posato. La gente è compassa
ta, civile, forse un po' Ipocrita 
ma non guasta. Se per caso si 
sfiorano, si scusano subito do
po. Una tipica mentalità isola
na. Tutto il contrario di ciò 
che avviene da noi in Ameri
ca, dove la gente vomita il 

proprio stato d'animo a chi ha 
la sventura di stargli vicino». 

Otto, di cui ogni tanto ripro
pone sguardi e gesti per il pia
cere dei giornalisti, è un per
sonaggio che lo ha divertito 
molto. «MI piace la sua ener
gia, il suo appetito Inesauribi
le, quel suo essere "bigger 
than fife". Cita a sproposito 
Nietzsche, mangia vivi i pe
sciolini di Ken e si arrabbia a 
morte se lo si chiama stupido 
(ineffettiunpo'loè). Eppure 
non e peggio del suoi colleghi. 
gente magari più posata ma 
pronta a commettere le peg
giori nefandezze». Risultato: 
Kevin Kline sarà di nuovo un 
italo-americano nel nuovo 
film di Larry Kasdan, / love 
you lo death, storia di un piz-
zettaro newyorkese dalla 
scappatella facile e dalla mo
glie vendicativa. «Non so per
ché gli italiani vanno tanto di 
moda a Hollywood», dice Kli
ne. «Certo c'è un problema di 
rappresentanza sociale, gli ita
liani contano molto di più nel
l'odierna comunità, ma non 
basta a spiegare il fenomeno. 
Sotto c'è qualcosa che viene 
da più lontano, da Shakespea
re ad esempio, che spesso 
ambientava in Italia vle sue 
commedie. Non è questione 
di spaghetti e mandolini, piut
tosto di un senso della fami
glia che si adatta bene alla tra
gedia. E al sorriso». 

Evasivo ma non scortese, 
l'attore centellina le parole; è 
sorpreso di essere piaciuto 
tanto nel Grande freddo («È il 
mio ruolo più piccolo, ina for
se piaceva, del personaggio, 
quell'essere al centro di tutte 
le tensioni») « dispiaciuto del-

Ladra lei, ladri loro 
E Wanda sta a guarctee 
Un ptece di none Wanda 
Regia: Charles Crichton. Sce
neggiatura: John Cleese e 
Charles Crichton. Interpreti: 
John Cleese, Jairile Lee Curtis, 
Kevin Kllne, Michael Palin, Fo
tografia: Alan Hume. Usa, 
1988. 
Roani nanna*, King 
Milano: Ariaton, Durtol 

• I Scrivevamo dalla Mostra 
di Venezia, qualche mese fa: 
•Sarà difficile doppiare Un pe
sce di nome Wanda senza di
sperdere un po' l'effetto spas
soso degli accenti e del riferi
menti, e soprattutto quel sen
so di ritualità mortuaria che 

avvolge sarcasticamente i per
sonaggi ali british». Tutto pre
visto. Il pazzo film della cop
pia Crichton-Cleese ci arriva 
In una versione che (a rim
piangere l'originale, e non per 
colpa del doppiatori, che pure 
si sforzano di aderire all'estro 
dei personaggi. Un piccolo at
to di coraggio e magari si sa
rebbe potuto farlo uscire in In
glese con i sottotitoli, o alme
no nella doppia versipne. È 
chiedere troppo? 

Occhio al regista: è il vec
chio maestro della commedia 
britannica Charles Crichton 
(classe 1910, autore di film 
come L'incredibile avventura 

di Mr. Holtand e La battaglia 
dei tessi), recuperato a venti
due anni dal suo ultimo lun
gometraggio dall'amico e col
lega John Cleese (è il cervello 
dei Mority Python), Insieme 
hanno cucinato una farsa dai 
contomi gialli che unisce il 
piacere per la satira di costu
me con il ritmo indiavolato 
delle screwballs comedies 
hollywoodiane: come a dire, 
uno spicchiò di Alee Guin-
ness, uno di Howard Hawks e 
un'innaffiàta di John Landis. 

Wanda è un pesce esotico 
molto amato ma anche una 
formosa ragazza americana 
che ha appena compiuto, in
sieme a tre complici piuttosto 

*—""———— Danza, Nazionale di Milano 

Savfér^o-Rerin, 
stelle senza «ensemble» 

MARINILI^ GUATTIRMI 

H MILANO, Uno del più bel 
palcoscenici per la danza a 
Milano, se non il più bello e 
adatto alle «punte» in assoluto, 
quello del Teatro Nazionale, 
toma in questi giorni ad occu
parsi di danza dopo un lungo 
silenzio. £ una bella novità, 
una nuova speranza per una 
città che in anni passati ha co
nosciuto vivacissimi exploit di 
settore e oggi sembra lenta* 
mente voler risalire la china. 

Ricco e carico di speranze 
è anche il grande pubblico 
che accorre nell'antico centro 
privilegiato del balletto, attrat
to da due nomi che fanno su* 
bito scattare sull'attenti Lucia
na Savignano e Marco Pierin. 
Affiancati, però, da una com
pagnia, quella del Teatro 
Nuovo di Torino, che al di là 
della simpatia che come grup
po appena nato può suscitare 
e della voglia di incoraggia-
menti che la sostiene, non 
sembra ancora possedere ele
menti e professionalità tali da 
mettersi al passo con le due 
principali compagnie di bal
letto italiane non legate agli 
enti tirici: Atei-balletto e Ballet
to di Toscana. 

L'Impressione ricavata, In
fatti, dal pnmo debutto mila
nese deWensembie è grosso 
modo quella di vedere danza
re un complesso scolastico. 
Cosa ci facciano, qui, due star 

padrone del palcoscenico e 
del loro mestiere come Savi
gnano e Pierin, è presto detto, 
nel bene e nel male. Possia
mo immaginare la funzione 
maieutica che le due «stelle* 
parzialmente svolgono per in
fondere coraggio e creare mo
delli imitabili. Ma ci è anche 
difficile non credere che la lo
ro presenza davanti al grande 
pubblico non si traduca, ogni 
volta, in specchietto per allo
dole. In sintesi, il gruppo vie
ne inevitabilmente gettato sul
lo sfondo, o timidamente 
esposto, come nel program
ma milanese, ma per venire 
subito soffocato dal graffio fe
lino, anche solo dal sorriso 
maliziosamente furbo delle 
étoiles. 

Che fare, allora? Esperienze 
ormai confermate dovrebbero 
insorgere ai volenterosi torine
si che prioritaria è la resisten
za professionale dell'insieme, 
l'immagine di un'omogeneità 
forte, lontana dalle gerarchie, 
sappiamo quanto incancreni
te e improduttive presso gli 
enti Urici. In sostanza, la Com
pagnia del Teatro Nuovo ri
schia di spacciarsi per un'-al* 
temativa» che subito rivela, 
però, una struttura di base su
perata. E vecchiotto appare, 
per il momento, anche il gusto 
artistico che l'ispira. Ovvero, 
un romanticismo qua e là non 

insensibile, ma ancora di ma* 
niera, nella coreografia Sim
biosidi Carla Peroni. Un tecni
cismo lucido, con contrappo
sizione di musiche diversissi
me (Sctostakovic e flauti andi
ni) alla maniera del più con
sunto Béjart, in Nara'se del 
giovane Stetano Glannettì. 
Uno psicologismo, ora lirico, 
ora contorto e greve di Inutili 
decorazioni, per esempio, teo
rie di fanciulle di profilo come 
tante allieve di Isadora Dun* 
can nell'ultima composizione 
di paolo Bortoluzzi, Face e Fa
ce, su miscellanea di Erik Sa
ne. 

Alla fine, sembra proprio 
che la coreografìa più calzan
te al gruppo sia lo spensierato 
Souvenir della Vedova allegra. 
Qui i ballerini del Nuovo dan
zano girotondi popolari, can
tano nelle ciarde, si divertono. 
E non (anno solo da stentoreo 
supporto alte prime donne. Di 
Luciana Savignano bisogna 
cantare le lodi: specie quan
do, nella Vedova allegra, di
venta una candida luna in at
tesa del suo spasimante. Mar
co Pierin è il mattatore del 
programma con le belle brac
cia che si afflosciano nell'as
so/o Narctse, E le gambe sicu
re che svettano, nella Vedova 
allegra, per somigliare a un 
danseur noble, ma poi si am
morbidiscono nel valzer per 
copiare la leggerezza di Fred 
Astaire. 

lo scarso successo di SUuerado 
(«Eppure chi l'ha visto l'ha 
amato immensamente»). Pro
prio a proposito del western di 
Kasdan, Kline ricorda di aver 
provato qualche problema nel 
trasformarsi in un «gunfighter» 
dalla pistola micidiale: «Sape
te, i dialoghi dei cowboy non 
sono, in genere, tra i più pro
fondi. Tutta una serie di 
"Yes", "No"t "Okay"... E poi 

odio legarmi, tutte. In compen
so sono stato pagato per an
dare a cavallo, mia grande 
passione». 

Cresciuto sotto l'ombrello 
culturale delta vecchia Europa 
(esordi al liceo recitando 
Plauto e dice meraviglie di film 
come La mia vita a quattro 
zampe. Donne sull'orto di una 
crisi di nervi e // pranzo di Ba-
bette'), Kevin Kline 6 nella vita 

un ottimo pianista classico e 
un buon conoscitore del fran
cese. Dì italiano ricorda solo 
le battute di Otto («Osso buco, 
gorgonzola, cupolone*) ma 
giura che, in futuro, si sforze
rà. Anche perché - sorride -
«formaggio* suona meglio di 
•cheese», che peraltro è il vero 
nome di John Cleese (tutto si 
tiene nel mondo bizzarro dei 
Montytython). 

svitati, una favolosa tapina <v 
Londra. Solo che,Il cervello» 
del quartetto, George, finisce; 
in gateny tradito da WarìdS, 
dopo aver cambiato nascon
diglio «Ila refurtiva. Alla fan* • 
dulia rimasta a mani vuote 
non resta che sfoderare i pro
pri argomenti (due in partico
lare) per circuire l'inamidato 
avvocato difensore di George 
nella speranza di rimettere le 
mani sui gioielli. Questo lo 
spunto, poco più di un prete
sto per una serie infinita di va
riazioni attorno alle psicologie 
e ai comportamenti dei perso
naggi. II più incredibile dei 
quali è Otto, un killer italo* 

americano (ora spagnolo per 
motivi di doppiaggio) che di
vora ('libri dì Nietzsche, urla 
«Volareeee!- mentre fa l'amo
re $ annusa te proprie ascelle 
prima dì passare, all'azione. 

Triviale, e frenetico, Un pe
sce di nome Wanda e un qui
nto saggio di comicità cine
matografica, dove ogni battu
ta, ogni allusione, ogni gesto 
riporta all'atavica diffidenza 
culturale tra America e Terra 
di Albione. Tutto sul filo di un 
gioco degli equivoci che non 
risparmia niente e nessuno: il 
vitalismo sfrenato degli yan* 
kees, la sessualità repressa e 
imbranata degli inglesi, il la

mento sulla terza età, l'ipocri
sia di certa aristocrazia di 
stampo thalcheriano. In stato 
di grazia il quartato chiamato 
a raccolta da Crichton: .lamie 
Lee Curtis (figlia di Tony Cur
tis e Janet Leigh) si libera del 
suo passato «horror» facendo 
di Wanda una delle più ado
rabili e conturbanti ladre dello 
schermo, ben spalleggiata da 
Kevin Kline (il manesco Ot
to), Michael Palin (lo stordito 
e balbuziente Iteri) e John 
Cleese (l'inappuntabile avvo
cato Archie). La battuta mi
gliore? Quella che dice Otto 
tra una mossa dì judo e l'altra; 
•Adoro derubare gli inglesi. 
sono cosi educanti. UMiAti 

Primeteatro. Svevo a Milano 

Storia di Giovanni 
giovane a tutti i costi 

MARIA GRAZIA QRKOORI 

U rlge,nenucIone 
di Italo Svevo, regia dì Enrico 
D'Amato, scene e costumi di 
Luisa Spinateli i, musiche di 
Alban Berg e di Giuseppe Ver
di. Interpreti: Tino Canaio, 
Giancarlo' Dettoli, Bianca Toc-
cafòndi, Anna Saia, Paola Ri
naldi, Federico Pacifici, Gianni 
Mantesi, Mimmo Craig, Augu
sto Zeppettelli, Marco Gatteila. 
Milano: Piccolo Teatro 

im Grande tema e grande 
ossessione, per Italo Svevo, ta 
vecchiaia tanto da raccontar
cela in più di un romanzo fa
moso (compreso l'ultimo, // 
vecchione, di cui scrisse solo 
poche pagine) ernia rigene
razione, commedia che ha 
debuttato con grande succes
so al Piccolo Teatro. È un te
ma che questo grandissimo 
scrittore, solo di recente rivalu
tato come autore teatrale, ve
de con ironia, con angoscia e 
perfino con 
una certa positività: non tanto 
perché in Svevo i vecchi rie* 
scono finalmente a fare chia
rezza nella loro storia passata, 
quanto perché, dopo aver vis
suto tutta una vita come «uo
mini morali», di qualità, si ac
corgono di avere sbagliato tut
to per scarso coraggio e inge
nerosità se non proprio per 

accidia. 
Cosi, malgrado il sorriso, 

quello squarcio aperto da Sve
vo nella testa e nel cuore di 
Giovanni Chierici, protagoni
sta della Rigenerazione, non ci 
tranquillizza, anche perché 
questo testo getta qualche n-
verbero attuale nel tormento
ne del protagonista che vuole 
a tutti i costi essere giovane: il 
mondo è solo dei giovani e 
nessuno ama e rispetta più i 
vecchi. 

Questa occasione, questa 
vecchiaia come ultimo baluar
do della vita che si vorrebbe 
prolungare all'infinito, magari 
racchiusi nell'alone un po' in
dulgente del fumo della siga
retta assaporata ad occhi soc
chiusi, sta dunque al centro dì 
questa bellissima commedia 
come un delirio leggero, come 
una meditazione non priva di 
sorriso, di morale, come im
pulsi del cuore celati. E la ven
ta abita solo nei sogni come 
insegna Freud, di cui Svevo è 
stato appassionato lettore e 
cultore. 

Protagonista dì questo viag* 
gio all'ìndietro che è La rigene
razione giostrato fra veglia e 
sogno, fra realtà e illusione, di 
questa corsa con il sonno di 
poi verso un'età più giovane 
grazie a una piccola operazio

ne (un po' come avviene oggi 
con il lifting e qualche trapian
to di cellule vive) è Giovanni 
Chierici, un posato e un po' 
artenosclerotìco signore di set
tantasei anni. Intorno a lui in 
una Trieste alloborghese un 
vero e proprio girotondo di 
personaggi e di situazioni: la 
moglie pacificata e materna; 
la figlia in lutto per la morte 
recente del marito dovuta a 
senilità precoce; l'innamorato 
della figlia disastroso e melen
so; il ragazzino figlio della fi* 
glia; il nipote che studia medi
cina e che nei recenti studi sul 
ringiovanimento cerca un 
qualche guadagno; la servetta 
provocante ma prudente; lo 
chauffeur Innamorato di lei e 
gelosissimo; il vecchio medico 
di famiglia; l'uomo che vuole 
a sua volta ringiovanire e che 
cerca un conforto nella espe
rienza di Giovanni. 

Con il suo linguaggio speri
mentale, vivo, coinvolgente, 
La rigenerazione cattura dun
que dei personaggi da com
media borghese, realistica e lì 
sconvolge alla luce di un vau
deville tragico, venato d'eroti
smo, di forte sapore grottesco 
su cui Enrico D'Amato ha la
vorato con finezza e intelligen
za con una regia che fa sua 
l'inquieta scansione interna di 
Svevo. Il regista ha cosi situato 
la commedia in un ambiente 

Una scena di -La vita è un lungo fiume tranquillo* 

Primefilm. Regia di Chatiliez 

Quando la culla 
fa la classe 
La vita è un lungo 
fiume tranquillo 
Regia: Etienne Chatiliez. Sce
neggiatura: Florence Quentin, 
Etienne Chatiliez. Interpreti: 
Helen Vincent, André Wilms, 
Christine Pignet, Maurice 
Mons, Daniel Gélin, Catherine 
Hiegel, Catherine Jacob. Fran
cia, 1988. 
Milano: Praldent 

sfa Che la realtà sociale e 
quella familiare abbiano subi
to in Francia come dovunque, 
specie negli ultimi anni, un in
negabile incanagiimento risul
ti,, una constatazione ormai, 
suffragala da mille sintomi e 
da manifeste insorgenze pato
logiche. Giusto sulla scorta'di 
simile dato, perciò, l'ex confe
zionatore di spot pubblicitari 
Etienne Chatiliez, accantonate 
per un attimo le pratiche im
bonitone lustre e suadenti, ha 
imbastito una caustica com
media per dare a vedere, ap
punto, come, quando, aerali 
certe consuetidini, codici di 
comportamento, tic e vizi pro
pri d'ogni classe o ceto socia
le vadano, di giorno in giorno, 
mischiandosi, Intorbidandosi 
gli uni agli altri, lino a deter
minare un caos, un malessere 
che si prospettano quali segni 
caratteristici della nostra con
temporaneità. 

Detta cosi, la cosa parrebbe 
di austero senso e di severa 
moralità. In effetti, La vita e un 
lungi tiume frorsgui/Avlin dal
lo slesso Jljpjo,, palesemente 
parodistico, pud vantare ben 
altra sostanza e misura. E ve
ro, peraltro, che Etienne Cha
tiliez aveva In animo, affiori-
tando questo esordio nella re
gia cinematografica, di Impri
mere alla sua «pera prima. 
aspri ed aggressivi ioni pole
mici, ma in definitiva ha poi 
optato per una dimensione 
narrativa e spettacolare di più 
blando, accattivante tenore. 

In breve, i fatti e i fatterelli. 
L'approccio iniziale punta su 
una facoltosa famiglia borghe
se, i Le Quesnoy, marito e 
moglie, più cinque figli, inten
ta a celebrare quotidianamen
te, ostinatamente, ipocriti, ri
correnti riti domestici. Per 
contrasto con tale stesso «in
temo borghese, viene evocato 

subito dopo lo scorcio tutto 
sottoproletario, degradatissi-
mo dei Grosellle, un malassor-
tito, sordido e infido clan ove 
ogni trasgressione, qualsiasi 
sgarbo o villania vengono pra
ticati con protervo, prevarica
tore pigilo. 

Che cosa hanno in comune 
due cosi contrastanti ambien
ti? Niente, s'Intende. CI pensa
no, pero, il caso maligno e il 
risentimento rovinoso di una 
Invelenita infermiera ad Inne
scare un garbuglio tale da mi. 
schiare disgraziatamente, l'u
no all'altro, .'«interno, borghe
se e quello sottoproletario. 
Cloe, fin dalla culla, il biondo. 
fine rampollo Maurice Le 
Quesnoy e la corvina, spigolo
sa Bernadette Grosellle vengo
no sbalestrati e cresciuti vi-
cendevolmente nelle famiglie 
sbagliate e non in quelle au
tenticamente originarie. Poi 
capita che, per un altro Impre
visto rimescolamento delle 
carte, tanto I Le Quesnoy 
quanto i Grosellle s'accorgano 
dell'imbarazzante qui prò quo 
e sari naturale conseguenza 
che s'Inneschino, quindi, in
garbugliati maneggi, tanto che 
i contegnosi borghesi, quanto 
gli sgarbati sottoproletari pos
sano trarre vantaggio dall'ini' 
pasticciata situazione- Alla fi
ne ri penserà lo scafato Mau
rice, ormai esperto del mondo 
dei poveri e di quello del ric
chi, a distribuire equamente 
risarcimento e lezioni morali. 

Tirato via. con disinvolto 
mestiere e Marcito soltanto di 
quando In quando di «tali* 
compiaciute gravila (sgrade
vole ci è parsa la caratterizza
zione, laidissima, dell'ormai 
scomparso Daniel Gélin), La 
wia è un lungo «rane «immil
lo si proporziona sullo scher
mo come una commedia ab
bastanza corriva, dove volgati-
la e dolore si spartiscono Iona 
uguale peso e spettacolarità. 
Ciò che, peraltro, non convin
ce pienamente in questa pur 
abile prova di Chatiliez è il gu
sto un po' cinico, un po' trop
po gratuito dello sberleffo, 
dell'oltraggiosa derisione. Si 
sa, è possibile diteggiare 
chiunque e qualsiasi cosa, per 
•castigare, ridendo, i costumi.. 
Ma se lo si fa con qualche su
perstite pietà, e anche meglio. 
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antinaturalistico, soffocante, 
quasi da stanza della tortura 
di memoria pirandelliana, che 
si apre solo in sintonia con i 
sogni che liberano il protago
nista della sua quotidianità. 
Antinaturalistica è anche la 
le"ura dei personaggi; e qui 
domina un grande Tino Carra
io che memore della sua in
terpretazione del Signore nel 
Temporale di Strindberg fa di 
Giovanni un personaggio dis
sociato e lucido, patetico e 
crudele, sempre profonda
mente umano, perso dietro i 
vaneggiamenti di amori passa
ti e di turbamenti ancillari pre

sentì, Gli fa da contraltare riu
scitissimo la intelligente, autoì-
ronica caratterizzazione apor
ia al soni» che Giancarlo 
Dettori fa dell'Innamorato {Iel
la figlia di Giovanni. 

E non vanno dimenticati 
Bianca Toccafondi, moglie 
chioccia piena di humour e 
comprensione, la servetta di 
Paola Rinaldi che guarda alta 
Valentina di Crepax, te telici 
caratterizzazioni di Mimmo 
Craig e Gianni Mantesi, il tutto 
acido di Anna Saia che ti svol
ge con volute espressìonltfe e 
la protervia ria «bravo ragazzo-
di Federico Pacifici, 

l'Unità 
Venerdì 
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